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Un anno dì giovani 
Alcune cifre possono aiutare 

a far capire le dim.ensioni di 
un problema che sembra pre­
sentarsi come una delle carat­
teristiche macroscopiche del no­
stro momento storico: su quat­
tro miliardi di abitanti a cui 
è arrivata l 'umanità (ma sono 
statistiche approssimate) i gio­
vani dai quindici ai ventinove 
anni sono ottocento milioni; in 
Europa, su duecentoset tantatre 
milioni di abitanti i giovani so­
no cento milioni e su oltre do­
dici milioni di disoccupati, 1 
giovani sono qua t t ro milioni e 
ottocentomila (oltre il quaran­
ta per cento); in Italia, su ol­
tre cinquantasei milioni di abi­
tanti, i giovani sono oltre venti 
milioni e su cinque milioni e 
mezzo di emigrati (senza con­
tare i loro figli) i giovani so-

Dibattiti 
e preconferenze 

E' in pieno svolgimento la 
Fuse preparatoria alla Terza 
conferenza regionale dell'emi­
grazione del Friuli-Venezia 
Giulia: ad ogni sodalizio e eo-
miuiità friulane all'estero (e 
fuori regione, in Italia) sono 
pervenuti i documenti prepa­
rati dall'Assessorato regionale 
competente: sono la traccia, 
la proposta da esaminarsi, di­
battere e verificare perché o-
gni elemento, ogni problema, 
ogni modificazione nel mondo 
dell'emigrazione dei nostri cor­
regionali venga registrato e 
portato al vaglio dell'incontro 
regionale che si terrà a Grado, 
nell'ultima decade del prossi­
mo settembre. 

Ci permettiamo — ma sia­
mo certi di richiamare respon­
sabilità già ampiamente sen­
tite — di suggerire ai nostri 
Fogolàrs in tutto il mondo 
la più meticolosa attenzione a 
questi documenti. Una prima 
fase, e un primo esame deve 
essere fatto in sede di comu­
nità: a questo primo incontro 
dovrebbe sentirsi la voce di 
lutti gli associati e, come vie­
ne esplicitamente suggerito, il 
più possibile anche di quanti 
non sono iscritti. E' in questo 
primo momento che si rac­
colgono istanze e situazioni 
che saranno poi portate, da 
rappresentanti qualificati, ad 
una seconda fase o riunione: 
quella territoriale (per paesi 
o continenti) che dovrà ela­
borare mozioni ufliciali da 
presentare alla terza confe­
renza. 

Diciamo con molta convin­
zione che la Terza conferenza 
avrà risultati positivi nella 
stessa misura in cui si sono 
svolti questi due momenti di 
Incontro delle comunità emi­
grate: perché la conferenza re­
gionale si farà non per l'emi­
grazione ma « con l'emigrazio­
ne ». E' come premessa che 
ribadisce il molo di protago­
nista che l'emigrato avrà in 
questo incontro: si deve evi-
lare a.ssolutamente che la sua 
voce rimanga assente. 

no un milione e duecentomila; 
su due milioni di disoccupati, 
in Italia, i giovani rappresen­
tano il sessantadue per cento 
(quasi un milione e trecento­
mila) ; su ottocentomila stra­
nieri in Italia i giovani sono 
trecentomila; su nem,nieno un 
milione e trecentomila abi tant i 
della Regione Friuli - Venezia 
Giulia, i giovani in cerca di la­
voro sono quindicimila, su un 
totale di disoccupazione che si 
aggira sulle quarantamila unità. 

Che quest 'anno 1985 sia sta­
to dedicato ai giovani, non può 
certo essere avvenuto soltanto 
per questo aspetto che, va det­
to con un realismo ben lonta­
no dalla demagogia, costituisce 
per se stesso una specie di «mi­
naccia generazionale », di cui 
c'è da meravigliarsi se ancora 
non è esplosa in qualche mo­
vimento ben più pesante della 
semplice contestazione. L'anno 
dei giovani ha certo più pro­
fonde motivazioni che spaziano 
da un ventaglio di certezze 
mancate, di futuri imprevisti di 
prospettive sociali, culturali e 
politiche cariche di perplessità 
giustificate. Ma sarà bene che, 
ad un bilancio consuntivo di 
fine anno, ci sia almeno qualche 
risultato capace di provare che 
per i giovani dell'oggi non si è 
sprecato soltanto il solito fiume 
di incontri di studio, di ricer­
che e di convegni sociologici. 
Ce ne sono stati già a sulli-
cienza: quello che manca è una 
programmazione sei-ia, fondata 
su probabil i tà di realizzazione, 
su dati credibili e su indica­
zioni normative che valgano al­
meno come suggerimenti ope­
rativi possibili per muoversi . Il 
rischio che questo « gap » ge­
nerazionale diventi una bom­
ba a catena, non è poi fantasia 
né tanto meno pessimismo vi­
sionario. 

A noi interessa maggiormen­
te, per ragioni facilmente intui­
bili, il giovane in emigrazione: 
quel giovane che è cresciuto in 
un contesto sociale, culturale 
e politico radicalmente diverso 
dal terreno umano che ha da­
to sostanza alla famiglia da 
cui è nato. E ' un aspetto da 
cui arr ivano messaggi sempre 
più numerosi : ma più il da­
to quanti tat ivo del fenomeno, 
è la sua entità qualitativa che 
pone interrogativi a cui non è 
possibile r ispondere con il si­
lenzio o con il fingere che ta­
le «problema» (perché lo è, an­
che se non si vuole) non ha 
importanza o, più ipocritamen­
te, può essere assorbito a bre-
\ e scadenza e senza t raumi. 
Siamo di fronte — è l'Italia, 
e, in subordine la Regione, che 
poi diventa protagonista più 

(Cotitìtuta in seconda) 

OTTORINO BURELLI 

Bassa pordenonese, in un Friuli d'incanto, con segni di un'antica cultura contadina: siamo nella campagna di Azzano 
Decimo, nei dintorni di borgo Panigal. Spazi aperti dove rimangono ancora le testimonianze di fatiche secolari, appa­
rentemente dimenticate, mentre sono la coscienza lucida delle nostre genti (per g. e , dal volume «Terra d'elegie» di 
Antonio Azzano, Carlo Sgorlon, Italo Zannier e Guglielmo Barzan, Belborgo Ed., 1984). 

Il Friuli verso il Duemila 
Non farei male a nessuno — 

partiti, movimenti, amministraziaiii 
provinciedi a regionale — se per 
una voltei rìchiamiama l'attenzione 
su quella unità storica, geografica, 
culturale e, perché no?, euiclie po­
litica di cui il Friuli possiede in 
un lerritaria proprio e ben defini­
ta e al e/ttale è stala aggitiiita e/iiel-
la porzione di rilevante importan­
za nazionede dì Trieste, che hanno 
definito Venezia Gitdia. In sostan­
za, come sottolineano diballiti e 
polemiche, scontri di nervosismo e 
tensioni piti razionali, ma sempre 
foneìati su doctunentaziani ttitt'al-
tro che inopportune, si tratta del 
ruolo che questo Friuli storico de­
ve saper costruirsi una buona val­

la per affermare se stesso come ori­
ginalità eia valorizzare ad ogni li­
vello e in un ventaglio piti ampio 
di quello che gli è stato concesso 
fino a questi emiiì. Che se faccia­
mo questo discarsa, non è certo 
per motivi ceunpeinilislicì o per quel 
deteriore provincialismo che diven­
tano facili accuse da chi ha paura 
di invasioni feintasiase nel proprio 
orticello, difesa quasi sempre con 
un amare viscerale ma altrettanta 
anacronistico. L'essere radicati nel­
la propria zolla è un diritto sacro­
santo per agni uomo, come l'amo­
re alla propria madre: ma diven­
ta spessa oltiisità queinda si cliiii-
elano gli occhi ad un orizzonte in 
cui ci si deve inserire, se non sì 

vuole rischieire la fossilizzazione e 
l'emarginazione piti morlìfìceinte. 

Diciamo dunque che siamo alla 
vigilia prassùna del Duemila e che 
eitialcosa va rimessa in discussione 
per una prospcttìvei positivamente 
tesa nei prossimi anni: ed è che 
il Friuli, con la sua capitale sto­
rica e geografica, rappresenta, can­
tra agni sospetto di «tidinesite» e 
contro lo stracciarsi di vesti di 
quanti si sentono defraudali nei lo­
ro «distretti» amministrativi, la 
ceiilreilità eli una regione che vo­
glia guardare, con il realismo ne­
cessario e distaccato dalle reazioni 
istintuali, al propria ftttttro. Non si 
vuole negare nulla al ruolo di Trie-

(Continna in seconda) 
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SCOMPARSO IN SVIZZERA 

Alfredo Foni sportivo 

L'assessore regionale Turcllo, l'on. Mizzau e il comm. IVIarton, alla festa del­
l'amicizia friulana-trcvigiana. 

Amicizia con Treviso 
A Treviso, con la partecipazione 

di numerose autorità, si è ripetu­
to, con notevole successo, il 24.mo 
Simposio dcl'.'Amicizia, simpatico 
incontro con\ivialc organizzato dal­
l'Associazione tlcll'Amicizia Friulani-
Trevigiani, presieduta con notevole 
scrupolo dal comm. Bruno Marion 
molto legato al Friuli lant'è che è 
sempre presente nelle importanti 
manifestazioni organizzate dalla 
Società filologica friulana. 

L'incontro è servito ancora una 
volta a rinsaldare quei rapporti 
di slima e amicizia che esistono 
da sempre fra i friulani e i loro 
cugini trevigiani. Alla manifestazio­
ne erano, tra gli altri, presenti il 
sindaco di Tre\iso Antonio Mazza-
rolli, l'on. Giuseppe Marion, pre­
sidente dell 'amministrazione pro­
vinciale di Treviso, il comandante 
il V Corpo d'Armala, gen. Alberto 
Danese, il segretario dell'Associa­
zione Ciro Fanzulti, il gr. ulf. Lui­
gi Nonino, Il pittore udinese Bepi 
Liusso. Per la Filologica il presi­

dente on. Alleo Mizzau, il vicepresi­
dente comm. Renalo Appi e il se­
gretario prof. Manlio Michetutli. 
Presenti pure l'assessore regionale 
avv. Vinicio Turcllo e l'cdilorc friu­
lano G. Franco Angelico Benvenuto. 
Sia l'autorità locali che gli espo­
nenti della Filologica e l'avv. Tu-
retto hanno posto t'accento, dopo 
aver sottolinealo la vitalità del so­
dalizio, suiriniporlanza di questi 
scambi culturali che « sono — han­
no sottolineato parlicolarmenle Miz­
zau, Appi e Miclielutti — motivati 
da ragioni storiche e geografiche 
ma anclic sociali ». 

Alta serata, clic ha visto la par­
tecipazione di oltre duecento invi­
tati, hanno part::cipato anche rap­
presentanze della Lioda Cadorina, 
detta Comunità della Carnia e il co­
ro Stella Alpina. 

Omaggi di pubblicazioni tra i due 
gruppi e consegna di una targa al-
l'on. Mizzau per il suo incarico eu­
ropeo. 

Il calcio friulano tanicnla la per­
dila di un SUQ grande irripctil">ilc 
rappresentante: Alfredo Foni, il Dot­
tore, come lo chiamava Fulvio Ber­
nardini. Foni è una gloria dello 
sport italiano. Era nato a Udine nel 
1911 ed aveva quindi raggìunlo l'eia 
di settanlaquattro anni il 20 gennaio 
scorso. Lascia la moglie Olga e il 
figlio Carlo, sposato con tre bambi­
ni. La morte avvenuta nella sua 
abitazione di Brcganzona di Lugano 
in Svizzera, dove si era stabilito da 
diversi anni, lo ha collo dopo due 
mesi di degenza alterna. Lo ha stron­
calo Un secondo aneurisma. Alfredo 
Foni è parzialmente olluscato da­
vanti ai giovani dagli astri del calcio 
attuale, ma sono molli coloio che 
lo ricordano come una delle più 
notevoli e luminose figure del calcio 
italiano. Vestì infatti per hcn ven­
titré volte la maglia azzurra della 
nazionale e fu campione del mondo 
nel 1938, dopo essere sialo campio­
ne olimpico nel 1936. 

Giocava nella Juventus nel ruolo 
di terzino in coppia con Ra\a e in­
sieme a Rava pure nella nazionale. 
Con la Juve conquistò un meiilato 
scudetto. Durante la sua attività cal­
cistica ebbe modo di frequentare 
l'Università e di laurearsi in Eco­
nomia e Commercio, senza mai però 
abbandonare il calcio, che era la 
sua passione. Dopo la guerra intra­
prese la carriera di allenatore, alle­
nando per la stagione 1946-47 il Ve­
nezia. Allenò la Sampdoria, la Ro­
ma, il Bologna. Passò in seguilo al­
l'Inter vincendo con la squadra am­
brosiana due scudetti di fila nel 
19.S2-.S3 e nel 1953-54. Con lui l'Inter 
apparve irresistibile e furono gettate 
le basi per la grande Inter dei tem­
pi di Helenio Herrcra. All'Inter do­
veva ritornare per una stagione, ma 
con poclic soddisfazioni nel 1968-69, 

Dopo l'esperienza degli anni Cin­
quanta con l'Inter, passò alla nazio­

nale azzurra come commissario tec­
nico. Ebbe allora Ira i suoi calcia­
tori il friulano Enzo Bearzot, at­
tuale commissario tecnico della na­
zionale italiana e trionfatore ai 
campionati mondiali di calcio, Be­
nito Lorenzi, Sergio Brighenti, re-
sponsal')ile dell'Under 21 di serie B.. 
Anche la Svizzera lo chiamò ad alle­
nare la sua squadra rossocrociata. 
Espletò anclie t'incarico di allenato­
re del Bellinzona e del Lugano, la 
squadra del suo Comune di residen­
za. Negli ultimi anni, sebbene si 
fosse definiii\amenle ritirato dallo 
sport nella sua villa di Breganzona, 
si tene\a sempre informato attra­
verso i giornali e la televisione de­
gli av\eninienli sportixi, in partico­
lare di quelli calcistici. 

Appena si è dilfusa la notizia della 
sua scomparsa, amici e conoscenti 
sia dell'Italia che delta Svizzera han­
no maniteslato il loro cordoglio ai 
familiari. I primi ad essere infor­
mati del decesso sono stati i pa­
renti di Udine, in primo luogo la 
sorella Wilma e lo zio Amabile. I 
funerali si sono sxolti con larga 
partecipazione di folla e di estima­
tori il 30 gennaio. Alfredo Foni, a 
detta degli esperti, è stato veramen­
te un grande del calcio, uno che è 
entrato nella leggenda prima di Ros­
si, di Cabrini, di Tardetti, Conti, 
Antognoni, Allafini, Altobelli, Oriali, 
Sivori e dctraltro campione mon­
diale friulano, Zof. Nel 1936 non 
c'erano i televisori a dilTondere i 
trionfi calcistici del Mundial di Spa­
gna e i mass-media non arrivavano 
a trascinare un popolo intero sulle 
piazze. Vigevano allora altre adu­
nate più o meno « oceaniche ». Al­
fredo Foni era fornito di una fer­
vida intelligenza e di non comuni 
capacità tecniche. Fu uno tra i pochi 
calciatori laureati perché coltivò 
sempre lo studio e la cultura. Sia 
alle Olimpiadi di Berlino, come nel 

1938 ai campionati del mondo in 
Francia e nei successi ottenuti nel 
campionato nazionale italiano non si 
lasciò abbagliare dai prestigiosi Ira-
guardi raggiunti. 

Aveva anzi uno spiccato senso del 
l'ironia con il quale ridimensionava 
te cose. Sapeva parlare di calcio e 
insegnarlo in modi chiari, in termini 
positivi e pragmatici. Chi aveva a 
che trattare con lui, poteva foree 
credere tii trovarsi davanti a un 
uomo freddo, quasi apatico, certa­
mente disincantato, ina era la sua 
dura corteccia di friulano che ba­
dava al sodo e rifuggiva dalle fan­
faronate e dalle sceneggiate e dalle 
polemiche propagandistiche attual­
mente 'li moda. 

Anche lui però non è sfuggilo alle 
critiche impielose dei cronisti spor­
tivi, specie quando questi non ve­
devano risultati all'altezza della loro 
passione di tifosi e conseguentemen­
te uscivano dalla obiettività giorna­
listica per sfogare le proprie delu­
sioni. Ma di queste critiche si e fat­
ta da tempo giustizia. Nel suo lavoro 
di commissario tecnico, il Dottor 
Foni ha impostalo trent'anni fa quel. 
le tecniche di difesa, di ala tattica, 
di contropiede, che lo stesso Bear­
zot ha dovuto in seguito riabilitare 
per ottenere i suoi successi. TI cen­
trocampo italiano è sempre stato un 
problema. Se possiamo parlare di 
errori nella sua luminosa carriera, 
lo possiamo solo in rapporto al suo 
rientro nell'Inler, dopo le prestigio­
se atfermazioni che la squadra aveva 
conseguilo con Herrcra, il .mago spa­
gnolo. Non potè ripetere in una 
squadra che ormai entrava in fase 
di declino e andava reinventala nà 
moduli e nel parco giocatori i trionfi 
degli anni Cinquanta. Ora anche 
Alfredo Foni, che come Friulani ri­
cordiamo con alletto e stima, è en­
trato nel libro d'oro della storia del 
calcio friulano e italiano. 

dello Sta to — ad una massa 
di giovani, nati in «emigrazio­
ne» e cresciuti senza quella 
identità insostituibile che fa un 
«uomo» nella somma di com­
ponent i che danno la persona­
lità individuale, di autocoscien­
za, di autor iconosclmento. Chi 
sono? Italiani o tedeschi o sviz­
zeri o canadesi o austral iani? 
O sono un misto di ambedue 
le radici, fuse in un insieme 
amalgamato in qualche manie­
ra dalla scolarizzazione del con­
testo civile del Paese ospite? 
O sono completamente assimi­
lati da ciuest'ultimo, senza più 
nemmeno la memoria della ter­
ra o della nazione d'origine? 

Fosse vera quest 'u l t ima ipo­
tesi, il problema pot rebbe de­
finirsi chiuso e consumato, po­
sit ivamente o negativamente, 
comunque lo si volesse giudi­
care. Ma, a par te il fatto do­
cumenta to che la scelta obbli­
gata di una ci t tadinanza stra­
niera è sempre stata det ta ta da 
necessarie acc]uisizioni di dirit­
ti economici, sociali e politici, 
senza i quali in molti Paesi sa­
rebbe s tato impossibile «lavo­
rare» o anche semplicemente 
«studiare», è in processo di 
sviluppo e di crescita un forte 
tentativo di recupero che coa­
gula e interessa autentiche mas­
se di giovani nella r iappropria­
zione dell ' identità originale, che 
e quella della generazione emi­
grata. Sia det to subito, per non 
cadere in equivoci: questi gio­
vani che guardano alle radici. 

DALLA P R I M A PAGINA 

Un anno di giovani 
che tentano una definizione più 
precisa del loro essere, non 
rifiutano per nulla quanto han­
no ricevuto dair«ambicnte» del 
loro essere vissuto «fuori»: che 
anzi, quasi sempre ne vanno 
giustamente sottolineando l'im­
portanza, che, al di fuori di 
poche eccezioni, r i tengono es­
senziale per il loro essere par­
ti di una società a cui aderi­
scono. Ma questa collocazione 
oggi, superat i i fanatismi nazio­

nalistici di s tampo ottocente­
sco, pone i giovani dcir«emi-
grazione» in condizioni di mag­
giori ricchezze umane e cultu­
rali: perché portator i di quei 
contributi «diversi» che non 
sono più distacco dalla realtà-
ospite, ma interventi positivi 
per una collaborazione più po­
sitiva in un mondo umano 
nuovo. 

Di questo sono coscienti e 
con precise domande di soste­

gno i giovani dell'»emigrazio­
ne». Farà dispiacere, ma si de­
ve affermare che quanto è sta­
to fatto per una risposta di 
supporto, di agevolazione o di 
semplice salvaguardia del pa­
trimonio linguistico, etnico, cul­
turale agli italiani nel mondo, 
è decisamente una constatazio­
ne deludente. Ne è prova, per 
chi avesse ancora qualche dub­
bio, la scarsa e sempre più de­
cadente conoscenza dell'italia-

li Friuli verso ii Duemila 
ste, alla sua vaceizione dei recupe­
rare a elei rilanciare, contro una 
grave tendenzei che la rende pesem-
lemenle statica e piuttosto deca­
dente. Si vuole affermare che que­
sta Friuli (non feicciamo elistinzia-
iii di Province, si beieli bene, che 
il Friuli ha ima sua amogeneiteì in­
divisibile e varremmo quasi aggiun­
gere intoccabile) ha elaveinti a sé, 
non lenito una rivendicazione trop­
pe valle sbandieratei con enfasi pili 
retorica che di problemi concreti, 
ma un salto di qualità per il qua­
le è necessario unire forze cultura­
li, componenti economiche e risor­
se produttive. Con una coscienza 
che non si letsci tentare dalla chiu­
sura eli piccoli confini, né tanta me­
na da gelosie di casa «propria». 

Ci si trova dì fronte ad una spe­
cie di sfida che coinvolge uomini 
eli pensiero, eli .scienza, nnprendila-
ri e programmatori di sicura espe­
rienza: con la sola preoccupazione 
to con definizioni pesanti, dicendo 

che da anni, tra beghe e ripicche, 
tra dispetti e piccali colpi eli ma­
no all'insegna eli una politica da 
giarelìni eia titteleire morbosamente, 
ci si trova in una «palitele cultiirei-
le» da cui si deve uscire: senza 
condividere questo pessimismo, el'al-
tra parte in conlreiddiz.iane con il 
molto che è stato realizzalo in que­
sta terra non piii di confine, ma 
ponte transitabile e attivo; senza 
dare troppa rilievo a eiiianto farse 
si poteva fare con previsioni piti 
attente, un obbligo di uscire elei 
un tempo «consumata» e di proiet­
tarsi verso un domani iniziato, va 
certamente dichiarato come obiet­
tivo di questo presente. Si pile) par­
lare dì «continente Friuli» come 
immagine non letteraria ma come 
ipotesi di lavora in un disegno com­
posto da tutte le risorse attive che 
questa terra presenta. Città e ter­
ritorio devano trovare un'integra­
zione pili articolata; politici e im-
d! non scrivere ancora una valla 

libri di sogni. Qttedcttiia ha paria-
prenditori devana inizieire un dia­
logo più continua, come necessaria 
ce)ardinaiiieiila opereitivo in uno 
sceimbìo eli proposte che vanno ol­
tre il confine regionale e i confini 
nazionali. 

Qualcosa si muove, di qua e di 
là del Tagliamcnto e con aggeincì 
a Trieste che non può rifiutare la 
«cenlredità» del Friuli, anche se ri­
mane «capitede» di rappresentanza. 
E non eleve sempre riemergere quel 
limare che si prevarichi a danna 
di qualcuno: queste condizioni di 
timore sono sempre negativi condi­
zionamenti che deinneggiano chi li 
sente e chi ne è, inconsapevolmen­
te, causa o motivo. La diatriba a 
la richiesta di «dividere» la Regio­
ne sta su un edtro versante: qui 
si tratta di un futuro che batte 
alle porte di questa terra, comun­
que la si vaglia immaginare bu­
rocraticamente o amministrativa­
mente. 

no nel mondo. Sarebbe una fe­
lice scoperta l'essere contrad­
detti in questo discorso. E non 
può essere rilevante dire che 
non si è mai stati certi se que­
sti «emigrati» sarebbero torna­
ti al paese: erano fuori e ave­
vano bisogno di tutela e non 
soltanto per esigenze economi­
che, di sicurezza sociale o di 
assistenza diplomatica. Aveva­
no — e oggi i giovani finalmen­
te la chiedono con lucidità ra­
zionale, motivata e con una giu­
stificata urgenza — necessità 
di una tutela culturale per non 
scomparire nell 'anonimo mer­
cato di braccia da lavoro, sog­
getto alle leggi della domanda 
e dell'oirerta. Avevano — e og­
gi i giovani lo chiedono — bi­
sogno di tener viva la propria 
personalità culturale, anche se 
non legata ai problemi della 
cittadinanza: era — ed è an­
che oggi — la loro immagine 
e la loro coscienza di «uomini» 
che doveva essere difesa, che 
è cosa più importante delle 
normative bilaterali, anche se 
queste potevano apparire più 
urgenti e prioritarie. 

L'anno dei giovani potrà ave­
re contenuti concreti e accet­
tabili con dignità se, alla chiu­
sura, potrà o sarà in grado di 
elencare risposte finalizzate a 
quegli obicttivi che per i «pa­
dri» non sono stati nemmeno 
enunciati, ma che per i giovani 
costituiscono traguardi ai qua­
li bisognerebbe almeno avvici­
narsi . 

O.B. 
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Una grande festa in Alsazia 
con il Monteverdi di Ruda 

It gruppo i)t)lit()iiie Claudio Monteverdi » di Ruda. (Puhiiloto) 

E' stata veramente una grande 
festa: per il « Monteverdi » di Ru­
da ette, lontano dai patri contini, 
ha ricevuto onori ed estimazioni 
come in casa, ma Jiiù ancora per 
la comunità friulana del « Fogolar 
de la .Mosetle » che ha rivissuto con 
il coro momenti inimmaginabili e 
indimenticabili di spensieratezza, di 
ricordi più o meno remoti anclie 
recenti e anche tristi, come quelli 
del distacco dalla terra friulana in 
cerca di lavoro F*̂ r la maggior par­
te in miniera, ma soprattutto felici, 
perche la gioia del presente ha fat­
to dimenticare il passato, come av­
viene di norma e come è giusto che 
avvenga. 

Recentemente i nostri friulani in 
Francia, originari di Colugna, di 
Plaino, di Tarcenlo, di Martignacco, 
di Teor sono stati i protagonisti 
della vita sociale e culturale di 
Metz, .Mondelange e Thionville. Han­
no catalizzato attorno ai loro ospi­
ti anello gli interessi culturali di 
varie associazioni Irancesi oltre che 
delle comunità italiane conlinanti. 

I coristi del « Monteverdi », arri­
vali venerdì sera nella sala dette le­
ste del « fogolar », sono stati ospi­
tati da 16 famiglie di connazionali. 
.4 loro sono state riservate tutte le 
attenzioni, tutte le cure possibili, 
a toro sono stale offerlc le migliori 
specialità gastronomiche ed enolo­
giche dell'Alsazia e del Reno con la 
sincerità, con la semplicità, con il 
calore propri della nostra gente 
friulana. 

II presidente del « Fogolar » sig. 
Galasso, il presidente onorario cav. 
Iggiolli, il segretario sig. Gobessi, 
il cerimoniere sig. Cantarutti han­
no fallo gli onori di casa e assie­
me a tutto il Comitato, coadiuvati 
dalle loro mogli, hanno curato in 
tutti i particolari i] soggiorno de­
gli ospiti, i loro concerti, le visite 
turistiche, le cerimonie e le riunio­
ni conviviali indette per festeggiare 
nella maniera più degna il 15° an­
niversario di fondazione del loro 
« fogolar ». 

Sabato pomeriggio nella chiesa 
« Notre Dame » a Metz il coro ha 
iniziato il primo dei quattro appun­
tamenti culturali che lo attendeva­
no, accompagnando con canti gre­
goriani e mottetti sacri la S. Me.s-
.sa, celebrata per l'occasione da un 
missionario friulano nativo di Ba­
gnarola. 

E' seguito il concerto, il cui pro­
gramma era stato accuratamente 
predisposto dal maestro Dipiazza, 
che ha notevolmente impressionato 
l'uditorio sia italiano che francese 
e che è valso al complesso di Ruda 
per ottenere due importanti scrit­
turazioni per il prossimo anno. Tut­
ta dedicata alla musica sacra la pri­
ma parte con esemplificazioni di au­
tori classici Hasslcr-Da Victoria^or-
leccia, romantici Mcndelssohn-Ros-
sini-Gounod e moderni Poulenc, Orff, 
Dipiazza. Volutamente di ispirazio­
ne popolare invece la seconda par­
te, con canti tratti dal repertorio 

folcloristico del Friuli e delta Vene­
zia Giulia e di diverse culture e 
tradizioni folcloristiche europee. 

La giornata del sabato si è poi 
conclusa nel salone delle feste del 
« fogolar » per la cena comunitaria 
e con canti e dan/e allietati dal­
l'improvvisato complesso strumen­
tale del <: Monteverdi » che aveva 
pollalo dall'Italia chitarre, fisarmo­
niche e Hauti. 

Nella chiesa di Mondelange do­
menica 14 si è svolta la cerimonia 
di preghiera per tutti i caduti friu­
lani in Francia, con la celebrazione 
della S. Messa accompagnala dalle 
musiche di circostanza del coro 
« Monteverdi » che, su richiesta del 
Comitato organizzatore del « fogo­
lar », ha prolungalo il suo impe­
gno eseguendo alcuni canti fuori 
programma per deliziare anche la 
comunità locale. 

A Serafino e Arrigo 
Rossi 

di Toronto 
Abbiamo ricevuto l'assegno 

di cinquanta dollari canadesi 
dai sigg. Serafino e Arrigo 
Rossi per l 'abbonamento al 
no.stro mensile: siamo costret­
ti a dover loro comunicare 
che, siccome l'importo totale 
è stato accreditato tramite 
banca, per cui è entrato nel 
conto dell'Ente Friuli nel Mon­
do, senza passare atraverso la 
nostra amministrazione, ab­
biamo ritenuto di abbonare, 
via aerea, i due nostri amici 
per gli anni 1985 e 1986. Se il 
sig. Serafino Rossi desidera 
contribuire al fondo di soli­
darietà per .Mauro Cecchini, 
bisognerà che lo faccia diret­
tamente usando il conto cor­
rente, da noi pubblicato sul 
ninnerò di dicembre 1984, ri­
tenendo opportuno avvertirlo 
che detta sottoscrizione ha toc­
cato un limite più che suffi­
ciente per i motivi per cui era 
stata avviata l'iniziativa. Ap­
prezziamo comunque il suo ge­
sto di squisita umanità. 

Cambio di Indirizzo 
del Fogolar di Venezia 

Informiamo i nostri lettori 
che il Fogolar furlan di Vene­
zia, con il mese di marzo, ha 
cambiato sede sociale: dalla 
Trattoria alla Colomba si è 
trasferito attualmente a que­
sto nuovo indirizzo: Fogolar 
furlan di Venezia, c/o Hotel 
Bonvecchiati, San Marco n. 
4488, 30124 Venezia, con tele­
fono (031) 85017-18-19. 

Alta successiva deposizione della 
corona di fiori presso il monumento 
ai caduti, eflfeltuata dai figli dei no­
stri emigrati in costume tipico friu­
lano, alla presenza del vice sindaco 
e del console italiano, il coro di Ru­
da intonava l'inno friulano « Stelu-
tis atpinis ». 

Ha latto seguito nel salone delle 
leste lo scambio dei doni e dei pre­
senti di rito. Motto apprezzato l'o­
maggio della Provincia di Udine che 
it presidente del coro sig. Calligaris 
ha consegnato al presidenle del «fo­
golar » sig. Cala.sso a nome dell'as­
sessore ai servizi sociali avv. Gio­
vanni Pelizzo. Gagliardetti del « Mon­
teverdi » sono stali donati al Comu­
ne di Mondelange al console d'Ita­
lia unitamente alla « Raccolta di 
canti popolari friulani », opera del 
m.o Dipiazza, che ha destato ammi­
razione e interesse. 

A rendere più famigliare l'incon­
tro sono stali sei-viti sulle tavole 
imbandite i tradizionali spaghetti e 
la « polente e musei », il tutto innaf­
fiato da gustosi vini blandii e rossi 
della Cantina di Casarsa delta De­
tizia. Quale miglior menù per sen­
tirsi friulanamente uniti in una ter­
ra ospitale sì ma diversa dalla no­
stra e pur sempre straniera. 

Era purtroppo arrivato il momen­
to degli addii, dei saluti, degli ab-
bracci di riconoscenza, di stima, di 
apprezzamento, di arrivederci, an­
che col nodo che ti stringeva la go­
ta, anche con qualche lacrima. 

Il coro <̂ Monteverdi » riprendeva 
la strada del ritorno per trasferirsi 
a Strasbourg e per un po' nessuno 
si e meraviglialo di sentire il pull­
man più silenzioso di sempre: non 
c'era più voglia di cantare, di scher­
zare, di chiacchierare. 

A Strasbourg era stato program­
mato Un concerto nella chiesa dei 
Domenicani, situata al centro della 
«città universitaria», organizzato 
dall'Istituto italiano di cultura per 
le comunità francese e italiana. Il 
maestro Dipiazza con i suoi can­
tori era arrivato in anticipo per i 
necessari vocalizzi di riscaldamento 
e per le ultime prove di rilinilura 
dei brani, ma già mezz'ora prima 
dell'inizio, con piacevole sorpresa, 
la chiesa era gremita tanto che al­
le 20.30 si son dovute chiudere le 
porte. 

Una prerogativa ideale per una 
esibizione maiuscola, e così è stato 
infatti. Massima concentrazione da 
parte dei coristi, attenzione asso­
luta del publilico per un dolce sus­
seguirsi di melodie incantevoli, in-
Icrrolio dalla brillante presentazio­
ne in francese del direttore dell'I­
stituto italiano di cultura prof. Cer­
ri e dai prolungati e intensi ap­
plausi del pubblico. Il maestro Di­
piazza sempre piuttosto freddo e 
composto lasciava trasparire dal 
suo sguardo la propria soddisfazio­
ne. Venti sono siate le esecuzioni 
presentate, suddivise in due parti 
con una scrupolosa cronotogicità 
storica e tre .sono stati i bis con­
cessi. 

L'Istituto italiano di cultura ha 
voluto offrire poi ai cantori del 
« Monteverdi » e ai loro famigliari 
e simpatizzanti al seguito una cena 
tipica alsaziana con il tradizionale 
« sourcroul » nel caratteristico ri­
storante « Ancienne douanne ». 

A ricordo dell'incontro è stato do­
nato al prof. Cerri il gagliardetto 
della Provincia di Udine offerto dal­
l'assessore avv. Giovanni Pelizzo. 

Calava così il sipario su una tra­
sferta indimenticabile realizzata con 
il patrocinio dell'assessorato provin­
ciale ai servizi sociali di Udine e 
dell'Ente Friuli nel Mondo, vissuta 
intensamente, che r imarrà registra­
ta neir archivio storico del coro 
« Claudio Monteverdi », ma più an­
cora nel cuore dei protagonisti. 

Il viaggio di ritorno in Italia non 
è stalo che una corsa, attraverso i 
confini di Francia e Svizzera per 
arrivare il più presto possibile a 
casa a raccontare, a riferire, a rivi­
vere. 

Incontro a Montreal 
Nel 1984, nella sede della 

Famèe furlane dì New York, 
si è tenuto un simpatico e 
fraterno incontro di amici e-
migrati in Canada e U.S-A., 
originari da Frisanco: un au­
tentico siicces.so. 

Ora è la volta di Montreal 
da dove parte un caloroso in­
vito ad un nuovo incontro di 
emigrati provenienti da Fri­
sanco, e residenti in tante par­
ti del Canada e degli U.S.A.: 
l'incontro è stato fissato per 
il mese dì maggio presso la 
sede nuova del Fogolar fur­
lan dì Montreal (Quebec). 
L'organizzatore dell'incontro è 
Derio Rosa al quale devono 
essere indirizzate le adesioni 
o l'cr telefono (514-7271977) 
o per lettera (Derio Rosa, 7131 
20th Ave - Montreal, Que. H2A 
2K3, Canada). Il sig. Rosa ha 
fiducia che le adesioni siano 
sollecite e numerose: anche 
noi glielo auguriamo. 

Famèe furlane dì New Yorit: 
Derio Rosa legge il saluto agli a-
micl di Frisanco nell'incontro 
del 1984. Gli è accanto il presi­
dente della Famèe furiane di 
New Yorlt, Peter L. Vissat. 

Giuseppe Muner pittore 
emigrante in Germania 

Siamo lieti di pubblicare una ra­
ra lotogralia del pittore Giuseppe 
Muncr di Caneva di Tot mezzo (1879-
1949), il settimo da destra, colto 
assieme a un nutrito gruppo di de­
coratori friulani, loto scattata du­
rante la permanenza migratoria in 
Germania e precisamente a Franco-
forte sul Meno, nel lontano 1907. 

Ci teniamo a ricordare anche che 
presso t'accogliente secentesco pa­
lazzo Frisacco di Tolmezzo, con il 
patrocinio del comune di Tolmezzo 
e della Comunità Montana della 
Carnia, si è tenuto una riuscitissi­
ma mostra antologica dell 'artista 
carnico, in cui figurarono oltre un 
centinaio di opere, disposte nette 

cinque sale del piano nobile. 
Festosa l'accoglienza e molto fa-

\orevoli le critiche. 
Ecco uno scorcio di presentazio­

ne del prof. Giuseppe Bergamini: 
« Qualunciue sia it momento, la lu­
ce, la vegetazione, la stagione, le 
dimensioni dell'opera, è sempre un 
problema artistico afierralo e risol­
to in se, problema di volumi nella 
luce, di vicinanze e lontananze, di 
spazi in cui circola l'aria, di su-
pertici dove brilla il sole o dove 
scende l'omlìia: problemi di cicli 
e di atmoslcra, allineile ogni cosa, 
anche definita analiticamente, s'in­
nalzi in una sintesi e vibri per allo 
solilo di poesia ». 

Un suggestivo dipinto di Giuseppe IVVuner, pittore da Caneva di Tolmezzo. Giu­
seppe IVIuner è stato emigrante in Germania nei primi decenni di questo secolo: 
nato nel 1879, morì nel 1949. 

Il pittore Giuseppe Muner (1879-1949), settimo, da destra, nella foto, in un raro 
documento scattato a Francoforte sul Meno nel 1907. 
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A P. Natale Durigon 
missionario in Guatemala 

La chiesetta del Monte di Pietà di Udine, piccolo gioiello di archilcllura e pittura, restaurato e aperto al pubblico: tutti 
i lavori di restauro e le strutture per le possibilità di visita sono stati eseguiti dalla Cassa di Risparmio di Udine e Por­
denone. 

In occasione del ritorno in Guate­
mala di Padre Natale Durigon di 
San Vito al Tagliamento, dopo un 
periodo di meritato e ritemprante 
ripo.so in Patria, parenti e cono­
scenti si sono riuniti per una festic­
ciola di commiato. Insieme con P. 
Natale c'era anche il fratello P. An­
tonio, entrambi Francescani e figli 
di un friulano emigrante negli Stati 
Uniti d'America, ivi perito in una 
disgrazia sul lavoro. Alla festa di 
commiato si sono visti numerosi 
emigranti, rientrati nella terra d'o­
rigine e che hanno a loro volta pa­
renti e figli in diversi continenti. 
Padre Natale Durigon vive in Guate­
mala da circa una trentina d'anni. 

P. Natale è nato a Detroit negli 
Stali Uniti d'.America, dove era emi­
grato suo padre dopo la prima guer­
ra mondiale dopo il 1918. Il papà 
del nostro missionario lavorava so­
do alta Ford e con l'aiuto della mo­
glie riuscì a farsi una casetta, ma 
qualche anno dopo divenne inva­
lido per un incidente tli lavoro e 
pochi mesi dopo doveva spegnersi 
per sempre, lasciando la moglie ve-
do\a e i figli orfani. Bruno, questo 
il nome all'anagrafe di P. Natale, 
con il fratello maggiore di lui di 
due anni e con la madre rientrò 
in Friuli nel paese dei suoi genitori: 
la cittadina di S. Vito al Tagliamen­
to. I due fratelli. Bruno e Mario, 
avevano iniziato gli studi negli U.S.A. 
e si esprimevano in lingua inglese e 
in fanuglia in lingua friulana. Do-
\et tcro quindi ricominciare da capo 
la loro scuola, specie in italiano. 
Erano però intelligenti e capaci e 
riuscirono a mettersi alla pari dei 
loro coetanei e compagni di scuola. 
Mario, it fratello maggiore, terminate 
le scuole elementari volle andarv in 
un collegio di frati francescani e si 
fece « fratino ». Passarono due anni 
ed ecco Bruno scegliere la strada 
del fratello maggiore. Siccome era 
di carattere vivace e irrequieto non 
erano in molti a scommettere sulla 
durata della sua scelta, anche pen­
sando alta rigida regola dei con­
venti. Mario, divenuto Padre Anto­
nio, disse la sua prima messa e si 
trova tuttora presso il Santuario di 
Madonna di Rosa a S. Vito al Ta­
gliamento. 

Padre Antonio è amato e stimato 
dalla popolazione. Ha fondato e di­
rige un complesso chiamalo «Gioia», 
lormalo da ragazzi che suonano e 
danzano. Il complesso ha riscosso 

A CURA DELLA CASSA DI RISPARMIO 

Un gioieiio nel cuore di Udine 
La costruzione del Palazzo del 

Monte, oggi sede legale della Cassa 
di Risparmio di Udine e Pordeno­
ne, ha origine dai disegni di France­
sco Floreani per la sola parte pro­
spiciente la Via del Monte che vie­
ne edificata tra il 1566 ed il 1567. 

Dopo una sospensione della fab­
brica, l'editicazione riprende nel 1663 
su progetto del milanese Bartolo­
meo Rava a cui si afllancherà I sep­
pe Benoni, artefice della Villa Manin 
a Passariano e della nota « Punta 
della Dogana » in Venezia. 

Nel 1690 gli udinesi vedono com­
piuta l'imponente mole dell'edificio 
«palladiano» che si erge su cinque 
archi snelli in armonia con il severo 
bugnato delle sue colonne. La sim­
metria della facciata trova un per­
fetto equilibrio di vuoti e pieni at­
traverso le trifore, a timpano spez­
zalo, che illuminano il piano nobile 
del palazzo. 

Quattro anni dopo, nel 1694, Giu­
lio Quaglio da Laino, data il suo 
capolavoro pittorica» firmando vi­
stosamente gli atfreschi della Cap­
pella del Monte che tutt'oggi vengo­
no ammirati nel loro originario 
splendore e sono ritenuti il trionfo 

della espressione barocca in Friuli. 
Giulio Quaglio è pittore loml>ar-

do, anzi «comasco», come egli stes­
so si firma sulla base di una colon­
na nell'atfresco « Coronazione di 
spine ». 

L'ordine di lettura dell'aula si av­
via dall'imponente gruppo mar­
moreo che sovrasta ratlare, opera 
del fiammingo Enrico Maiering 
(1645-1714) italianizzato Merengo, 
che rispecchia il gusto berniniano 
nel fluttuante velo che incornicia il 
volto pietoso e dolente detta Vergi­
ne. La mensa, adomata da un alto­
rilievo del veneziano Giacomo Co-
mini, illustra la slatto detta Via 
Crucis con l'incontro delta Veroni­
ca. Dagli archivi comunali si è rin­
tracciato il contratto con lo scultore 
Comini che in data 23 maggio 1694 
pattuì un compenso di 1700 ducati 
per late sua creazione. Candelieri e 
carteglorie si ritengono cjuasi coevi 
alla realizzazione della Cappella 
poiché recano il marchio di bottega : 
una torre con le iniziali Z.C., già 
rintracciato in Venezia nelle Chiese 
di S. Salvador, S. Canciano, e SS. 
Apostoli su oggetti datati all'inizio 
del sec. XVIII. 

Incorniciati dagli stucchi del fe­
dele collaboratore Lorenzo Rietti, 
gli afireschi di Giulio Quaglio cor-
lono sulte fondamentali linee pro­
spettiche della Chiesa. 

Sul soffitto a volta, gli spazi prin­
cipali sono racchiusi in medaglioni 
che, partendo dal fondo, compon­
gono la trilogia della Vergine: l'An­
nunciazione sopra l'altare, l'Assun-
la al centro, la natività della Vergi­
ne sopra l'ingresso. Negli scomparti 
laterali fanno corona Evangelisti, 
Sibille, Putti e Cherubini. 

La forza creativa del giovane 
Giulio Quaglio, conteso nella Udi­
ne del tempo dalle migliori famiglie 
locali (Strassoldo, Porta, Deciani, 
Man lago, Antonini) esplode nei sei 
« quadri » parietali pomposamente 
incorniciati. 

In fondo alla chiesa, a sinistra 
dell'altare, «L'orazione nell'orto di 
Getsemani » altera la dolcezza di 
una visione celestiale con la trage­
dia dei soldati in agguato. Frontal­
mente a questo, sulta destra dell'al-
tare, la narrazione pittorica diventa 
più drammatica nel « Gesù davanti 
a Pilato ». 

Riiniando al centro dell'aula i 
momenti più emotivi delta Croce-
lissione e della Resurrezione, ai due 
lati dell'ingresso Quaglio sprigiona 
un \'iolenio naturalismo: « La fiagel-
lazione di Gesù » e « Gesù incorona­
lo di spine ». 

« La crocefissione di Gesù » viene 
ammorbidita dalla corale partecipa­
zione di molti personaggi che assi­
stono al martirio; di fronte, l'esplo­
sione di luce della «Resurrezione» 
distrugge il malefico della Passione 
prostrando, nel suo impeto, i soldati 
carnefici. 

Lungo le pareti della Cappella del 
Monte le calde tinte dei cuoi dipinti 
e dorati, opera di qualche bottega 
veneziana, completano il raccogli­
mento del luogo di preghiera. 

Dopo i terremoti del 1976 la Cas-
•sa di Risparmio di Udine e Porde­
none è intervenuta con notevoli 
opere di restauro per la conserva­
zione degli affreschi ed il consolida­
mento statico della volta e ha valo­
rizzato quello che molli critici con­
siderano un gioiello del centro di 
Udine. 

GENNARO CORETTI 

molti successi in pa^ ia e all'Estero: 
Belgio, Spagna, Francia, Austria, 
Jugoslavia, Canada. Anche Bmno di­
venne francescano e sacerdote, as­
sunse il nome di Padre Natale, ma 
la sua vocazione prese un indirizzo 
missionario. Chiese ai suoi supciiuii 
di esseix; inviato nei paesi di mis­
sione, dove la gente avesse maggiore 
bisogno della parola di Dio e del 
fraterno aiuto dell'uomo. Venne al­
lora inviato a Roma per prepararsi 
spcciticatamente al compito cui vo­
leva venir destinato e conseguire 
qualche laurea. Pensava di andare 
in Cina, ma fu destinato al Guate­
mala, anche la Cina aveva chiuso 
tutte le sue frontiere ai missionari 
cattolici. La situazione cinese nane 
ancora cambiala da allora. 

Padre Natale, compiuti gli studi 
universitari e la sua preparazione, 
partì per i| Guatemala, in America 
Latina. Si conoscono abbastanza an­
che in Europa le condizioni socio-
economiche e culturali di certi Paesi 
del Centro e del Sud-America. P. 
Natale Durigon in un terra povera 
e stbrlunata come il Guatemala ha 
dovuto sopportare ogni sorta di di­
sagi, ma lo spirito francescano, per­
meato di fede profonda, e la robu­
stezza del suo carattere friulano lo 
hanno aiutato a superare qualsiasi 
ditiicollà e a realizzare una scuota, 
una chiesa, un soccorso e una cura 
agli ammalati. Aveva tempo per la 
vita e la salute di tutti, non per 
la sua. 

Quando proprio le forze gli ve­
nivano a mancare, veniva in Italia 
a riposare per qualche periodo. Ba­
stava perù che sentisse di avere re­
cuperalo il vigore, che di nuovo 
ripartiva per il suo Guatemala, ram­
maricandosi di avere per un certo 
tempo dimenticato a se stessa quella 
gente e quella terra che considerava 
ormai come il suo popolo e la sua 
patria. Nove anni fa si abbatteva 
sulla repubblica ccntroamericana u. 
no spaventoso e sconvolgente som­
movimento tellurico. Le vittime del 
sisma furono ventimila, una vera 
strage di vite umane. Le rovine al­
l'indomani del terremoto erano im­
mense. Padre Natale Durigon orga­
nizzò i primi soccorsi nel territorio 
a lui atfidalo e subito mise mano 
alla ricostruzione delle abitazioni di. 
strutte. Aveva però bisogno di aiuti 
dall'estero, data l'estrema povertà 
della popolazione guatemalteca e co­
sì coordinò un gruppo di Europei, 
che come lui si diedero da fare, 
chiedendo collaborazione e promuo­
vendo una campagna di aiuti. Riu.scì 
a far atlluire vivere e medicinali e 
indumenti per le popolazioni guale. 
mal teche terremotate e, nonostante 
un ealo della salute, dovuto al forte 
stress, non mollò. I giornali del Gua­
temala e quelli italiani parlarono 
del nostro missionario friulano con 
ammirazione e riconoscenza. 

I campcsinos (contadini), soccor­
si durante il sisma e aiutati nella 
loro fase di emergenza, hanno tes­
suto un arazzo con simboli e figure 
che richiamavano il terremoto e 
glielo hanno offerto in dono quale 
ringraziamento pubblico. Sull'arazzo 
figurano delle parole, che tradotte 
dallo spagnolo (ma anche senza tra­
duzione appaiono trasparenti) Gra­
titudine eterna a Natale Durigon 
per la ricostruzione di San Juan de 
Comolapa - Gennaio 1978. Nello Qua 
rin, suo primo cugino, lo ha accom. 
pagnato cinque mesi fa in visita ad 
alcune località del Friuli, che P. 
Natale non conosceva e che hanno 
destalo in lui stupore e meraviglia 
per la nostra terra. P. Durigon os­
servava che in Guatemala i Friulani 
non sono motti, ma quei pochi clic 
ci sono si distinguono per le loro 
qualità di onestà, operosità e gene­
rosità per cui anche lui si sentira 
e si sente orgoglioso di essere un 
umile frate francescano friulano. At­
tualmente Padre Natale Durigon si 
trova a Città del Guatemala e non 
più a S. Juan de Comolapa. 
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Il grande Pordenone 
per studiare il Cinquecento 

Due dipinti del Pordenone, il grande pittore friulano del sec. XVI. 

11 quinto centcnaiicj della nasci­
la di Giovanni Antonio de Sacchis 
dello « Il Pordenone », il massimo 
pittore friulano del Cinquecento e 
forse di tutti i tempi, ha fatto re­
gistrare nel corso del 1984 tutta 
una scric di iniziative, culminate 

nelle grandi mostre di Villa Manin 
e di Pordenone. 

Di lutto ciò si è già parlalo in 
« Friuli nel Mondo »: ma vi è un 
aspello clic merita di essere ripre­
so e sottolineato e che anche re-
cenlemenle è stato oggetto di at-

Più acqua da Ravedìs 
Sono ormai più di vcnl'anni che 

si .scnle parlare della Diga di Ra-
vedis, che dovrebbe sorgere allo 
sbocco della Valcctiina nella pianu­
ra, dove cioè il letto del torrente 
Ccllina esce dalle montagne e si al­
larga a dismisura formando quel 
particolare tipo di terreno che sono 
le « grave ». 

Il Consorzio di Bonifica Cellina-
Meduna si è battuto e si balte per 
quest'opera che rappresenta un pun­
to irrinunciabile per ollcnere ben 
tre risullali: trattenimento delle ac­
que con conseguente laminazione 
delle piene del bacino del Li\en-
za, evitando così i disastrosi guai 
che si ebbero nelle alluvioni del 
1965 e 1966; utilizzo dette acque a 
scopi idroelettrici e a scopi irrigui. 

L'iter burocratico e progelluate 
per giungere all'inizio dei lavori di 
questa importante opera è stato 
lunghissimo e ditlicolloso, ma or­
mai si dovrebbe essere giunti alla 
(ase operativa. Il 13 novembre 1984, 
infalli, i lavori sono stali conse­
gnati atte imprese e quindi non 
dovrebbero esserci più problemi. Al-
l'infuori di quello finanziario: a cau­
sa del tempo trascorso i circa 50 
miliardi messi a disposizione da 
Stalo e Regione per Ravedis non 
appaiono più sufficienti e la spesa 
finale si aggirerà all'incirca sugli 
80-100 miliardi di tire. A livello re­
gionale, comunque, vi è la fiducia 
che una volta iniziati i lavori, la 
spesa verrà coperta per portare a 
termine un'opera clie ha una gran­
dissima importanza per l'economia 
di buona parte della provincia di 
Pordenone. 

Accanto alla diga sta intanto sor­

gendo un'altra importante opera: 
si traila di una centrate che l'Enel 
sta realizzando per sfruttare le ac­
que del tiacino dclcrminalo dalla 
diga. Si tratta anche qui di opere 
imponenti, che atta line comporte­
ranno investimenti per altri 100 mi­
liardi di lire. Anzi i lavori dcll'E-
net sono motto più veloci di quel­
li di Ravedis e così l'Ente elettrico 
ha previsto anche la possibilità di 
realizzare una presa d'acqua prov­
visoria in modo da poter fare fun­
zionare le centrali anche in attesa 
che il bacino di Ravedis sia pronto. 

Anzi questo fatto ha comportato 
dette polemiche e il timore clic se 
l'Enel realizza questa « piesa d'ac­
qua » alternativa significa che la 
diga di Ravedis non si farà più. 

La smentita è stata celere e pun­
tuale: la Regione, inlalti, e con es­
sa gli uilici statati interessali, han­
no confermalo che Ravedis proce­
de, che le opere dell'Enel sono prov­
visorie e non alternative che l'E­
nel stesso sta continuando i lavori 
della galleria che convoglierà le ac-
cpie del futuro bacino di Ravedis 
alle centrali elettriche. 

Insomma, ogni grande opera por­
la con sé speranze ma anche li-
mori: speranza che da essa possa­
no venire benelici per lutti; timori 
che dietro ad ogni variazione di 
progetto vi siano chissà quali recon-
dili lini e che comunque alla line 
l'ambiente risulterà alteralo. Vi è 
da credere che dopo vcnl'anni che 
se ne parla, il « progetto Ravedis » 
sia stalo sviscerato in tutte le sue 
implicanze e che quindi non vi sa­
ranno pericoli di nessun genere. 

^ N.Na. 

La zona del Cellina dove sorgerà la diga di Ravedis. 

lenzione. Si tratta dell'impulso che 
t|uetla ricorrenza ha dato a nuovi 
sludi e ricerche sulla storia del 
Friuli Occidentale fra Quattro e 
Cinquecento. 

Una zona del Friuli, cioè, fino­
ra abbastanza povera di storia, non 
già perché non l'avesse ma perché 
solo pochi studiosi se ne erano oc­
cupati, oggi è invece all'attenzione 
di motti e preparati ricercatori. 

Frutto di quegli studi sono siali 
la mostra, allestita nei mesi scor­
si nell'ex Teatro Sociale di Porde­
none, su « Società e Cultura del Cin­
quecento net Friuli Occidenlale » e 
ora un ragguardevole volume edito 
dall'Amministrazione Provinciale di 
Pordenone con il concorso delle 
Casse Rurali ed Artigiane di Azza­
no Decimo, Pravisdomini e S. Gior­
gio della Richinvclda. 

Tale volume è stato presentalo 
recentemente net corso di un appo­
sito convegno, che ha costituito 
l'occasione per conoscere un po' più 
da vicino alcuni degli aspetti trat­
tati dai vari studiosi che hanno 
collaborato alla stesura del volu­
me stesso, curato da Andrea Del 
Col. 

Il fatto, quindi, che da un cen­
tenario siano nate non già mani­
festazioni fini a se stesse ma fina­
lizzale, da un lato, alla riscoperta 
del Pordenone artista (l'eco delle 
mostre continua tuttora e diversi 
giornali e riviste italiani e stranie­
ri continuano a dedicare servizi a 
questo pittore riscopcrlo) e, dal­
l'altro, a riscoprire l'identità dette 
popolazioni friulane occidentali, è 
estremamente positivo e costituisce 
un impegno a continuare su questa 
strada e a far proseguire studi e 
ricerche. 

Tali sludi hanno preso in conside­
razione cinque aspetti fondamenta­
li, all'interno dei quali si sono poi 
sviluppali una ventina di contri­
buti: essi riffuardano il territorio, 
la società ed economia, la vita reli-
siosa. la ciillura e le fonti (cioè 
l'esistenza e lo stato di archivi e 
biblioteche dove ricercare documen­
ti utili alta delineazione di una sto­
ria di onesta terrat . 

Ne esce un profilo ricco e inte­
ressante, forse anche insosncltato 
dai niù. che delinea con sufficiente 
precisione le caratteristiche di un 
territorio e di una vita sociale ab­
bastanza intensa. 

Ad cscmnio. e solo scegliendo qua 
e là alcuni spunti, dai documenti 
si risale ad una notevole attività 
finanziaria, alla quale lo stesso 
Pordenone non si sottraeva di cer­
io, imnc'Tnato com'era oltre che a 
dipinircrc. a comprare e a vendere 
terreni, mulini e case, scsrno che 
nonostante una certa miseria gene­
ralizzala vi era movimento di de­
naro; onnure alla condizione della 
donna dell'epoca considerata, don­
na che per le famiglie aveva un 
« valore economico »: se si sposa­
vano gravavano sulla famiglia d'o-
rÌ2'ne con la dote, se non si spo­
savano o se le fiche erano tante 
la sorte era il convento dove la 
dote non era richiesta o era mi­
nima: oppure ancora la vita cul­
turale: piuttosto intensa, provincia­
le forse, ma aperta ai fermenti che 
arrivavano dai centri più evoluti. 

Tutto il materiale ritrovato ed e-
sposio alla mostra costituisce un 
patrimonio incslimabile. non per 
valore venale ma per cultura: da 
onesta considerazione è nata da 
più parti la proposta di utilizzar­
lo — anche per non disperderlo — 
come base per un museo della sto­
ria del Friuli Occidentale, così da 
costituire un punto di riferimen­
to fisso per studiosi e appassionati. 

In questo senso, nel corso del 
convccno citato, il presidente del­
la Provincia, Dario Valvasori, ha 
espresso un impegno: ora l'allesa 
e la speranza è che veramente si 
realizzi qualcosa in trcado di essere 
utile alla crescita della comunità. 

NICO NANNI 

L'incontro promosso dai friulani della Lombardia e da allre regioni per un meri­
tato ricono.scinienlo a Ottavio Valerio, presidenle emerito eli Friuli nel IVIondo. 

A Verona il "mandi., a Valerio 
Ottavio Valerio e slato festeggia­

lo durante un incontro che ha riu­
nito a Verona lanli friulani dell Ita­
lia settentrionale. Sono giunti da 
Torino, Milano, Brescia, Mantova, 
Padova. C'era anche il professor 
Ardilo Desio, sempre in forma con 
i suoi 89 anni. Nell'occasione, gli 
«Amici di Valerio» (come era scrit­
to su un carlcllo), tulli riconoscen­
ti per l'opera che egli ha svolto nei 
lunghissimi anni in cui ha presie­
duto l'Ente Friuli nel mondo, han­
no dato vita a un intrecciarsi di 
ricordi e di aneddoti. Don Piero 
Candusso ha celebralo una messa 
in friulano e quindi è cominciato 
il con\ivio. 

Il 
Valerio, commos.so, ha ringrazia­

to per i doni ricevuti e per le tan­
te attestazioni di stima. Immanca­
bili, atta fine, i brindisi e l'arrive-
derci a un prossimo tcsloso incon­
tro nel nome della tradizione di ca­
sa nostra. L'appuntamento a Vero­
na è stato curalo e organizzato dal­
l'ingegner Renalo Clii\ ilo, con lan­
li altri amici, arrivali dai Fogolàrs 
detta Lombardia e da Torino, que­
sti ultimi parliti e ritornali per l'oc­
casione con una corriera al com­
pleto. La nebbia e il maltempo lia 
purlroppo impedito a molti di par­
tecipare all'incontro. 

A BAHIA BLANCA 

Una fi'iiiliiiia per il coro iinìvei'sitai'io 
Parlare di Friulani affermatisi nel 

campo del lavoro e ovvio e comune. 
Le simpatie che il Friuli ha da parte 
di tante Nazioni e che il terremoto 
ha rivelalo su larga scala derivano 
dalla onesta e tenace laboriosità del 
Friulano. Parlare di Friulani che si 
sono mes.si in evidenza nel campo 
della cultura e delle arti è un tema 
squisitamente moderno e che si va 
sviluppando. Prima la coscienza di 
certi \alori della comunità era più 
o meno chiara. Ma i Friulani lavo­
rano in tutti i campi sia teorici che 
pratici, sia nell'artigianato e nell'in­
dustria, sia nelle sale dei teatri che 
nelle università. 

Giuliana Blasoni, carnica della 
Valcalda, nativa di Ravascletto, do­
ve ha visto la luce nel maggio del 
1927, è famosa per la sua esperienza 
musicale sia nel campo delle voci 
umane che della musica strumenta­
le. Emigrata in Argentina, ha stu­
dialo e si è pcrlezionala assieme a 
José Luis Ramircz Urtasun, uno dei 
più prestigiosi musicisti argentini, 
presso il quale ha completato la sua 
formazione, iniziata sotto il profilo 
pianistico con Luis Bilotti. Giuliana 
Blasoni è professoressa fondatrice 
della cattedra di piano al Conserva­
torio Provinciale di Bahia Bianca, 
istituto nel ciuale opera quale orga­
nizzatrice dei corsi di studio. Per 
quindici anni si e esibita come pia­
nista all'Orcheslra Stabile di Bahia 
Bianca, anche nel ruolo di solista. 
In seguito ha diretto il Coro Infan­
tile dell'Istituto Tecnologico del Sud, 
il Coro Infantile delta Società Basca 
di Mutuo Soccorso, il Coro Infantile 
della Società Corale di Baia Bianca 
e il Coro del Conservatorio Provin­
ciale. 

Con la sezione fanciulli di que­
st'ultimo eseguì in versione origina­
le e con il concorso dell'Orchestra 
Stabile di Bahia Bianca lo Stabat 
Mater di Pergolesi, una delle com­
posizioni più eccelse del Settecento, 
scritta per soprano, contralto, archi 
e basso continuo. Giuliana Blasoni 
dirige dal 1969 il Coro dell'Università 
Nazionale del Sud e con esso ha 

eseguito un ragguardevole numero 
di concerti per musica di cappella e 
di sinfonia-corale, variando reperto­
rio più volte. Ha formalo pure un 
gruppo vocale-stiTimentale come lo 
« Juniores », costituito da fanciulli, 
ragazzi e giovani. L'insigne musici­
sta coltiva anche la musica sacra 
sia come pianista che come diret­
trice. Ha organizzato corsi fatti da 
distinti specialisti nelle varie disci­
pline musicali. Il coro diretto dalla 
professoressa friulana, quello della 
Università del Sud, è sorto verso la 
line del 1950 e subito vi hanno preso 
parte numerosi studenti universita­
ri, che intendevano attraverso il can­
to corale esprimere i sentimenti del­
la propria anima giovanile, la loro 
spiritualità e la loro passione arti­
stica. 

Il coro dipende dalla Segreteria 
Generale di Estensione Universitaria 
delta U.N.S. Nel corso del 1953 fu 
temporaneamente .soppresso, ma i 
coristi dimostrarono la loro deci­
sione di continuare nella via intra­
presa e costituirono la Società Co­
rale di Bahia Bianca. Il coro potè 
così soprav-\ivere e prosperare fino 
a che la situazione non si norma­
lizzò nuovamente. Ebbe allora per 
direttore José Luis Ramirez, tolta 
una parentesi di sei mesi del M.o 
Lagun Onak di Buenos Aires. Ra­
mirez Urtasun impresse al coro quel­
lo stile e quell'impronta caratteri­
stica che tutt'oggi mantiene. Il Mae­
stro Ramirez doveva scomparire nel 
1969 e il suo posto veniva occupato 
da Giuliana Blasoni sua moglie ed 
allieva, che già come aiutante di 
direzione per diciassette anni aveva, 
aveva varie volte sostituito il mae­
stro nelle esecuzioni concertistiche. 

Nel 1964 il coro ha presentato in 
versione completa il « Messia » di 
Haendel. Nel 1970 il coro ha cele­
brato il suo ventennale di fondazio­
ne in concomitanza con le celebra­
zioni per il centenario della nascita 
di Beethowen, eseguendo la Missa 
Sotlemnis del grande genio musicale, 
sotto la direzione del Maestro Ernst 
Ulrich von Kameke. 
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U D I N E 

E' s con ìparso anche il t r o n c o 
del p la tano in via Zanon 

E' stata una lunga agonia, dura­
ta anni, con gli ultimi tempi quasi 
in una specie di cura di rianima­
zione: ma nulla sono serviti gli 
interventi degli specialisti in ma­
lattie delle piante. Il vecchio pla­
tano di via Zanon, all'incrocio tra 
via Poscolle e via del GeI.so, vec­
chio e conosciulissimo simbolo di 
quest'angolo di città, si è seccato 
ed è morto: il Comune aveva per­
fino provveduto ad un sostegno per 
non lasciarlo piegare fino a terra: 
il fusto, o meglio quello che rima­
neva dell'antica pianta, è stato ri­
mosso. Causa delta morte di que­
sto bellissimo esemplare di plata­
no è stala un'infezione prodotta 
da un fungo che era cresciuto nel­
le radici dell'albero e si era poi 
diffuso, come un canci'o, in tutto 
il fusto. La circolazione della lin­
fa, e quindi il rifornimento idrico 
indispensabile per la vita di ogni 
pianta, era stata bloccata. Scom­
parso questo «segno» che dava al­
l'angolo cittadino una sua partico­
lare fisionomia, si pensa ad un 
nuovo riassetto della zona. Purlrop­
po, la malattia che ha colpito it 
platano di via Zanon è presente 
anche in altre zone della città: in 
via Cividale e in via San Daniele. 
Altre piante, ed è una grave per­
dita, dovranno essere abbattute. 

P R E G N E 

E ' neces sar io l 'a l largamento 
del ponte sul Tag l iamento 

I tempi cambiano e gli anni che 
passano obbligano a rivedere tut­
to quello che è stato fatto in altre 
epoche e che allora poteva basta­
re, ma oggi si dimostra insufficien­
te. Così è del ponte che collega 
it piccolo centro di Preone alla stra­
da provinciale, attraversando il Ta­
gliamento. L'amministrazione co­
munale ha inoltrato domanda alla 
Provincia per un intervento che ren­
da più adatta ai nuovi collegamen­
ti questa strut tura che si dimostra 
stretta e, al limite, anche perico­
losa. L'accresciuto traffico veicolare 
da e per Preone e lo sviluppo di 
un più intenso rapporto turistico 
con le altre zone della Carnia, e 
non soltanto vicine, rendono urgen­
te il mettere mano per rinnovare 
questo «collegamento» con la pianu­
ra: sta profilandosi infatti una se­
rie di iniziative che rendono neces­
sario questo intervento e non cer­
to a scadenze troppo lunghe. 

CASARSA 
La poesia di Pasolini 
in un convegno 

Per iniziativa dell'amministrazio­
ne provinciale di Pordenone, si è 
tenuto un convegno nella sala au­
ditorium della Cantina sociale, un 
convegno di prestigioso livello per 
una rifiessionc e una riscoperta del-
l'esperienza poetica di Pier Paolo 
Pasolini a dicci anni dalla sua scom-

Un paese al giorno 
parsa. Numerosi interventi, coordi­
nati dal vicepresidente Chiarollo, 
hanno toccalo i più importanti a-
spetti di questo personaggio friu­
lano che ha rapprcsenlalo nel mon­
do culturale italiano un momento 
importante e forse ancora non giu­
stamente valorizzato in tulle te sue 
espressioni. Il convegno, a cui han­
no dato il loro contributo studiosi 
e letterati nazionali e locali, si col­
loca in quel discorso più vasto che 
tocca oggi la valorizzazione delle 
culture locali: Pasolini, con la sua 
produzione lirica e in prosa, soprat­
tutto con la notissima Academiuta 
di tenga furlana, fu uno dei pionie­
ri di quel rinascimento letterario 
della nostra lingua. In concomitan­
za con il convegno, nelle scuole 
medie casarsesi, sono state realiz­
zate iniziative di indubbio valore 
con letture di composizioni poeti­
che pa.soliniane agli studenti da 
parte dei professori Amedeo Giaco-
mini e Nico Nalbini, conoscitori del 
poeta e interpreti rigorosi del suo 
messaggio culturale. 

ARBA 
E' stata fondata 
una nuova associazione 

Anche il centro di Alba ha, da 
poche settimane, la sua Pro loco, 
l'associazione che si dà come sco­
po principale la promozione e il 
coordinamento delle iniziative loca­
li. E a Arba, con lutto quello che 
di potenzialità esiste, c'è bisogno 
che un'associazione del genere dia 
un ordinato svolgimento a quelle 
iniziative che certamente possono 
contare sulle risorse turistiche sto­
riche e paesaggistiche dalla bel­
la località. Convegni e appuntamen­
ti non mancano nel calendario di 
un anno che si farà sempre più 
ricco di attrazioni: per ora .sono 
state fissate la festa della prima­
vera sulle rive del Meduna, la gior­
nata dell'anziano, la seconda edi­
zione dei festeggiamenti agostani, 
la festa dell'emigrante, che per Ar­
ba ha un significalo particolare, 
l'inaugurazione della sede degli al­
pini, una serie di spettacoli tea­
trali e la festa di Colle. Un pro­
gramma che già si presenta note­
volmente inten.so e preciso. 

S A N P I E T R O AL N A T I S O N E 

Proteste di una frazione per 
mancanza di opere pubbliche 

Altovizza è una piccolissima fra­
zione del Comune di San Pietro al 
Natisone: conta appena una venti­
na di abitanti e forse anche per 
questo si sente magLiioiinente e in­
giustamente dimenticala dalla civi­
ca amministrazione. Da cinque an­
ni, così dicono, stanno chiedendo 
al Comune alcuni servizi fondamen­
tali per la sopravvivenza della pie-

rr—T 

La foto ricordo scattata il I dicembre 1984, in occasione della visita effettuata 
ad Adelaide dei sigg. Luciana e Maurizio .Milioni da Buia cugini dei signori 
Savio e di Paola Mazzarolo: da sinistra nella foto, seduti, .Maurizio Mittoni, 
Luciana AnziI, Paola .Mazzarolo e Lorenzo Savio; in piedi, David Savio, Marco 
Savio e Eddy Savio. 

Questa bandiera, in attesa che si possa far pervenire una nuova e più sugge­
stiva immagine della nostra piccola patria, è stata disegnata da Mario Fran-
cescut, del Fogolar furlan di Ednionton (Alberta, Canada): e Mario Francescut 
l'ha donata al suo Fogolar. E' il ricordo vivo di un nostro grande amico che 
ci arriva attraverso il consigliere dell'Ente, comm. Libero Martinis. 

cola comunità: ma sembra clic lino 
a questo momento non si sia fat­
to nulla per risolvere queste esi­
genze. Le fognature non esistono 
afi'atto, tanto che le acque sporche 
atlluiscono sui prati sollostanti. I 
ciUadini, olire alla costruzione di 
quesle promesse fognature, chiedo­
no altre due cose: una strada vera 
ed un servizio di raccolta di ri­
fiuti. La strada di accesso al pae­
se è più una mutatliera che una 
via percorribile con una sullicienlc 
praticità e spesso si verificano gua­
sti nel sistema di condutture del­
l'acqua, tali da far rimanere sen­
za questo servizio intere giornate 
tutta la frazione. Qualcosa è stalo 
fatto e di questo gli abitanti di 
Altovizza ringraziano la Comunità 
Montana e la Sip: è slato finalmen­
te realizzalo raltaeciamento telefo­
nico e con questo impianto si sen­
tono meno isolati dal resto del 
mondo. 

TREPPO GRANDE 
Cui ch'ai va al mulin 
s'infarine 

E' questo, uno dei piii conosciu­
ti provcrlii detta vita popolare friu­
lana dei tempi anttati che si stan­
no spegnendo lentamente ma ine­
sorabilmente con la sovrapposizio­
ne della civiltà industriate anche 
in Friuli. E scompaiono anche quei 
vecchi mulini ad acqua, sulle rog­
ge e sui corsi d'acqua che, fino a 
qualche anno fa, si potevano ve­
dere come segni caratteristici del 
paesaggio friulano. Proprio perché 
non se ne perda del tutto la me­
moria, la commissione comunale 
della civica amministrazione con 
il gruppo studenti universitari, ha 
realizzalo una mostra suggestiva di 
immagini fotografiche dedicata ai 
vecchi mulini che erano aitivi fino 
a qualche decennio addietro nella 
zona: un ritorno al passato recen­
te, ma già lontano per le nuove 
generazioni, per non perdere la me­
moria delle proprie radici culturali. 

S. VITO AL TAGLIAMENTO 

La giornata degli ex emigrati 
in Australia 

Sono arrivati da lutto il sanvite-
se e hanno realizzato quell'incon­
tro clic si erano proposti come ap­
puntamento significativo per avvia­
re a soluzione i loro problemi: gli 
ex emigrati in Australia hanno po­
tuto discutere dei loro diritti pen­
sionistici, sugli accordi e trattati­
ve in corso per il riconoscimento 
di quanto loro spetta. E' un'asso­
ciazione ben definita e ormai atti­
va a livello nazionale che lega tut­
ti i lavoratori rientrati dall'Austra­
lia: il presidente nazionale, pur ri­
conoscendo che l'organizzazione non 
ha grandi dimensioni, ha affermalo 
che dopo nove anni di attività, si 
spera quest'anno di poter segnare 
un positivo traguardo. Sono slate 
aperte strade nuove e iniziati rap­
porti tra governi e parlamenti — 
con un ringraziamento particolare 

all'on. Mario Fiord — per ottene­
re quella giustizia sociale che cer­
tamente agli ex emigrati in Austra­
lia è dovuta. A questa riunione che 
si è dimostrala indubbiamente po­
sitiva, è intervenuto anche il sin­
daco di San Vito, Roberto Campa-
m-r: in un suo tneve intervenlo tia 
avuto parole di grande apprezza­
mento per l'associazione e di so­
lidarietà per lutti i soci. 

M E D U N O 

Il gruppo musicale celebra 
i suoi dieci anni di attività 

Andava festeggiato, questo primo 
decennale di lavoro intenso e di 
impegno continuo con ottimi risul­
tali nel campo delle iniziative mu­
sicati, e t'hanno fallo con una so­
lenne utlìcialità. Il gruppo musica­
le medunesc si è incontrato nel 
locale centro scolasi ico dove ha 
tenuto un brillante concerto, mol­
lo applaudilo da un pubblico en­
tusiasta e si può l5en dire anche 
orgoglioso di avere, nella comuni­
tà, questa autentica ricchezza cul­
turale. Ai soci è stalo consegnato 
un riconoscimento di fedeltà; è sta­
to rinnovato il consiglio, con alla 
direzione Renalo Rugo e si è esa­
minalo e definito it calcndar'o per 
it 1985. Il gruppo, che comprende 
anche il complesso bandistico, ha 
messo in programma diverse ini­
ziative, tra cui viene privilegialo 
lo sforzo di avvicinare i giovani 
alla musica con una preparazione 
data da esperti. 

BARCIS 

La Valcel l ina 
ha urgenza di sv i luppo 

E' da secoli che questa vallata 
e la sua gente aspettano qualche 
intervento che sia in grado di mol­
tiplicare le possibilità di uno svi­
luppo che fino a questi ultimi an­
ni ha avuto soltanto dati negati­
vi, a cominciare dalla perdita secca 
di popolazione. Sembra clic il mo­
mento stia arrivando: una riunio­
ne di importanti personaggi delta 
vita regionale e dette amministra­
zioni locali recenlemente si sono 
incontrati proprio per mettere nero 
su bianco .su questo futuro pros­
simo. Sono state esaminale le rea­
lizzazioni di impianti sportivi e del­
la nuova viabilità da inserire per 
il polo turistico del Pradest, l'ade­
guamento degli strumenti urbani­
stici e i progetti per dare avvio 
atta costruzione degli impianti di 
fognature, di acquedotti e dell'elet­
trodotto a servizio di questo nuo­
vo centro di attrazione che, a giu­
dizio di lutti, dovrebbe costituire 
notevole richiamo per lo sviluppo 
dell'intera vallata. Sono tutte ope­
re che hanno urgenza di essere de­
finite, anche perché i tempi strin­
gono in questa stagione definitiva. 
Uno studio-pilota per questo obiet­
tivo è stato garantito dal rappre­
sentante della Regione che farà ca­
po soprattutto al Comune di Claut. 

MARANO 
interventi concreti e tempestivi 
per la laguna 

Tra Marano e Grado, c'è una la­
guna che costituisce ancora un ve­
ro paradiso nalurale: sedicimita et­
tari con una lunghezza di trenta-
due chilometri e una larghezza di 
cinque. E' un tesoro che interessa 
ventidue comuni e the costituisce 
uno dei patrimoni più rari dell'alto 
Adriatico. La Regione Friuli-Vene­
zia Giulia ha preparalo un piano 
di risanamento delle acque che do­
vrà essere attuato con adeguali in­
terventi se non si vuol riscliiare 
di perdere questo paesaggio sul qua­
le ci sono gravi pericoli di inqui­
namento. Ci sono delicati equilibri 
fisici e biologici che è necessario 
tutelare e difendere: fognature, col­
lettori di scarichi e controllo di 
qualità delle acque costituiscono 
altrettanti momenti su cui porre 
attenzione per mantenere questa la­
guna che, per il Friuli, rimane es­
senziale. L'ambiente lacustre lia 
scarse capacità di autodepurazione, 
per cui bisognerà allontanare anche 
gli scarichi (purtroppo numerosi) 
già depurati. Come, d'altra parte, 
si dovrà evitare ogni tentativo di 
speculazione su questi ambienli. 1 
mezzi finanziari saranno concessi 
in breve dallo Stato alle Regioni: 
bisognerà fare presto. 

RAUSCEDO 

Le barbatel le arrivano 
in U R S S e negli U.S.A. 

I vivai di Rauscedo che con le 
loro barbatelle hanno rinnovato i 
vigneti di molte regioni d Italia, 
compiono cinquant'anni di vita nel­
la toro attivila cooperativistica: le 
duecentocinquanta famiglie che ne 
sono soci, producono annuatmenle 
nenia milioni di barbatelle inne­
state che costituiscono il cinquan­
ta per cento della produzione na­
zionale. Il fatturato annuo si ag­
gira sui dodici miliardi di lire, con 
una rete di vendita ben organizza­
ta sult'inlero territorio italiano e 
anche in Europa. Ma in questi me­
si qualcosa si sta muovendo per 
allargare il mercato e ci .sono fon­
dali motivi per ritenere che que­
sto «prodotto friulano» potrà in bre­
ve raggiungere anche l'Unione so­
vietica e gli Stali Uniti d'America. 
E' stata dctìnila, questa attività, 
«una esperienza imprenditoriale so­
ciale e umana di grande inleressc, 
per la quale la Regione ha avuto 
ed ha interesse» per cui è neces­
sario intervenire sui problemi che 
pesano sui vivai di Rauscedo: lo 
ha affermato it presidente della 
Giunta regionale Biasulti e l'ha con­
fermato l'assessore regionale all'a­
gricoltura Antonini: il sostegno è 
garantito. 

ANDREIS 
Si sta realizzando 
il vocabolario andreano 

In tutto il Friuli ci sono gruppi 
e circoli che si sono impegnali a 
difendere, a valorizzare o quanto 
meno a recuperare quel patrimo­
nio culturale della nostra gente che, 
stando ai dati slalistici, sembra 
perdere la propria identità di lin­
guaggio e di tradizioni. A Andrcis 
l'associazione «Cultura e ambiente» 
ha iniziato un lavoro preziosissi­
mo che certamente non mancherà 
di dare ottimi risultati: con un 
registratore si sta passando di ca­
sa in casa per una raccolta di pa­
role arcaiche, di modi di dire, di 
fatti locali che si fanno sempre 
più rari e più desueti, fino ad es­
sere dimenticati. Non soliamo per 
un aggiornamento del vocabolario 
friulano del Pi tona — il classico 
dizionario del popolo friulano — 
ma anche e soprattutto per una 
documentazione che rimanga scrii-
la per quanto riguarda la piccola 
storia della comunità. Il lavoro è 
già cominciato e si spera di poter­
lo concludere in non molli mesi 
Si dà interesse soprattutto alle per­
sone anziane, depositarie di memo­
rie che la nuova generazione non 
conosce: e ne usciranno quaderni 
di storia, di geografia, di tecniche 
del lavoro artigiano e agricolo. 


